


Le origini e la formazione

Francesco Mormina Penna nasce a
Scicli il 1° Agosto 1860 da
Don Ignazio Mormina Papaleo e
Donna Innocenza Penna.
Il padre e, soprattutto, lo zio,
Antonio Mormina, erano patrioti e
protagonisti di spicco negli
avvenimenti e nei moti del 1848 e del
1860; i due infusero in lui l’amore per
gli ideali patriottici e mazziniani.
Si laureò giovanissimo in
giurisprudenza nel 1885, anno nel
quale fece anche il suo esordio in
politica fondando a Scicli il primo
Circolo Repubblicano.





La famiglia Mormina non è di antica nobiltà, il titolo di
Baroni di San Vincenzo Ferreri

viene loro attribuito solamente nel 1775





Antonio Mormina
intratteneva una corrispondenza 

diretta con
Giuseppe Mazzini, 

essendo responsabile per la Sicilia
orientale de

La Giovine Italia



Influenzato dalle idee politiche 
della sua famiglia, Francesco non 
eserciterà mai la professione di 

avvocato ma dedicherà la sua vita 
alla politica e, soprattutto, allo 

studio e alla scrittura





Il Pensiero e i primi scritti

Nel 1886, comincia a collaborare con il giornale

L'Emancipazione,
pubblicando una serie di articoli nei quali tenta di 

conciliare il mazzinianesimo con le nuove
correnti di pensiero socialiste, da lui conosciute
attraverso la lettura delle opere divulgative di 

Schäffle, de Laveleye e Malon



L'Emancipazione nasce come 
rivista politica mazziniana ed era 

l'organo ufficiale delle
Società operaie italiane

affratellate.
Fu edito a Genova dal 1º febbraio 
1872, direttore Maurizio Quadrio, 

patriota mazziniano.





Il Patto di fratellanza fra le 
società operaie,

di tendenza repubblicana,
patrocinò la pubblicazione dei suoi 

scritti perché contribuirono alla 
conoscenza dei principi socialisti

tra i mazziniani dell’epoca



I principi ideali e politici di
Francesco Mormina Penna:

• la condizione principale per la soluzione della questione 
sociale era politico-costituzionale, ossia l’abbattimento della 
Monarchia e l’instaurazione della Repubblica, unica 
forma reale e progredita di sovranità popolare;

• la lotta di classe e l’espropriazione dei beni privati mobili e 
immobili non costituivano il metodo e l’obiettivo da 
perseguire;

• il fine ultimo era nello sviluppo di varie forme 
d'associazionismo e nell’appropriazione di beni demaniali 
usurpati, di beni ecclesiastici, di terre incolte;

• la creazione, a scopi redistributivi, di un fondo nazionale 
che raccogliesse gli utili delle strade ferrate e delle maggiori 
imprese.



Francesco Mormina Penna:
la vita politica – gli esordi

 1885
apre un circolo repubblicano a Scicli che è vittima di 
repressione da parte dello Stato e viene chiuso.
 1889
è a Napoli, autorevole delegato al Congresso nazionale 
delle associazioni affratellate, nel quale si schierò con i 
sostenitori dell’anticollettivismo mazziniano, risultati 
maggioritari.
 1889
viene eletto per la prima volta consigliere comunale a 
Scicli tra i democratico-radicali.
 1890
si candida alla Camera dei Deputati, nelle fila del Partito 
Democratico Radicale, nel 2° collegio di Siracusa, 
ottenendo solo 690 voti.



La stagione dei Fasci



Dopo l'Unità d'Italia la Sicilia sud-orientale era definita
“borgo putrido”

per l'arretratezza che la caratterizzava sotto l'aspetto 
politico



Tra gli anni Sessanta e Novanta dell'Ottocento, la nuova legge
elettorale del 1882 e la pubblicazione di diversi fogli progressisti
stavano cambiando la situazione e alcune figure intensificarono
il loro impegno volto alla lotta per il socialismo;
tra loro, soprattutto, il catanese Giuseppe De Felice
Giuffrida, fondatore ufficiale del movimento dei fasci il 1°
Maggio 1891, insieme a Luigi Macchi.



In provincia di Siracusa, 
le istanze di rinnovamento 
socialista sono raccolte dal 

vittoriese
Giuseppe De Stefano

Paternò,
che viene a contatto con tre 
persone note per le loro idee

avvocati
Falco di

avanzate, gli
Giuseppe De
Ragusa, Luigi Leone di
Siracusa e Francesco 
Mormina Penna di Scicli



Le tappe che portarono alla nascita dei Fasci
in provincia di Siracusa











 1890: Francesco Mormina Penna si candida alla Camera dei Deputati, 
nelle fila del Partito Democratico Radicale ottenendo 690 voti.

26 Giugno 1891: nasce il foglio Il Fascio Operaio a Siracusa, con 
redattori socialisti, radicali e social democratici che, attraverso il Mormina 
Penna ponevano l'esigenza di nuovi partiti operai, non borghesi, 
strumento di emancipazione politica ed economica.

Agosto 1891: nasce il Partito Democratico Radicale di Siracusa e
provincia grazie alla spinta di Mormina Penna e De Stefano Paternò

26 Maggio 1892: si tiene a Palermo il XVIII Congresso delle Società 
Italiane Affratellate

14 agosto 1892: a Genova viene fondato il Partito Socialista Italiano

1 settembre 1892: nasce Avanti!, organo di stampa della Democrazia in 
provincia di Siracusa, promosso da uomini “repubblicani in politica, 
socialisti per la soluzione del problema economico e morale” desiderosi di 
“sostituire alla lotta per le persone, quella per le idee; a quella per gli
interessi individuali l'altra nobile e santa per il meglio collettivo”.
Redattori ne erano Mormina Penna e De Stefano Paternò.



14 agosto 1892: primo congresso socialista a Genova



Dalle colonne del giornale, nel suo articolo Che 
fare?, Francesco Mormina Penna scriveva:

...piaccia o non piaccia ai conservatori monarchici della
provincia nostra, ormai destra e sinistra sono sfatate e
superate per sempre dal nuovo movimento politico che ai
monarchici di qualunque gradazione oppone il grande
partito repubblicano e socialista. Urge quindi che quanti
hanno fede nel programma della democrazia repubblicana,
innalzino in questa disgraziatissima provincia la bandiera
radicale senza sottintesi e senza transazioni e bandiscano
la crociata contro i vecchi partiti. Hic labor, hic opus est”.





Il 29 gennaio 1893 nasce il 
Fascio dei Lavoratori di Scicli 

grazie a Francesco Mormina Penna 
e al Cavaliere Francesco La Rocca, 
medio possidente di orientamento 

radicale e amico dello studioso 
mazziniano



Il 13 giugno del 1893
il Fascio di Scicli, secondo 
la Prefettura, contava 
600 lavoratori e aveva 
partecipato il 21 e 22 
maggio al 1° Congresso 
regionale dei Fasci e al 1°
Congresso Socialista 
Siciliano, che vide 
nascere il partito 
nell'isola e al quale aderì 
subito dopo.



Francesco Mormina Penna lasciò il Fascio di 
Scicli dopo le elezioni comunali del luglio 
1893, quando, a seguito della fuga di una 

parte della base con diritto di voto,
fu accusato di essere stato eletto con il 

sostegno di una frazione di 
“borghesia d'ordine”.

I sospetti e le tensioni tra il Fascio e lo 
studioso mazziniano furono concausa

dell'allontanamento di questi dal 
movimento e del suo ritorno alla vita di

studioso e pubblicista sulla stampa 
repubblicana.



A fine 1893, con l'avvento di Crispi al 
governo, le classi moderate e conservatrici 

passarono alla controffensiva dopo gli 
scontri dei mesi precedenti.

I diversi fasci furono chiusi tra il 15 e il 
30 gennaio 1894 e i componenti 

perseguitati e processati, come il De 
Stefano Paternò e il De Felice Giuffrida.
Francesco Mormina Penna in tribunale 

testimoniò a favore di entrambi.

Il Fascio di Scicli fu sciolto il 22 
gennaio, quando contava 320 iscritti.



Processo a Di Felice Giuffrida 
Palermo 1894



GLI ANNI DELLA SCRITTURA
Tranne una parentesi nel 1897 quando fu, con Felice Albani, tra i

principali promotori del Partito Mazziniano Italiano,

che difese l’intransigentismo repubblicano e l’astensionismo elettorale,

dal 1894 al 1912 Francesco Mormina Penna abbandonò la

tenzone politica e si ritirò nei suoi studi, collaborando ai principali

fogli del versante repubblicano, tra cui La Rivista popolare di

Napoleone Colajanni, e dando alle stampe numerosi libri:











 La dottrina anarchica, 1894

Mazzinianesimo e Socialismo, 1895

Libertà ed associazione secondo Mazzini, 1896

L'Antisemitismo, 1896

Repubblica mazziniana o repubblica borghese?, 1897

Sintesi Mazziniana, 1897



Nel 1905, sempre su Rivista popolare,
pubblicò un’ampia

Sintesi del pensiero mazziniano, 
nella quale, riconfermando ancora una volta 
il rifiuto di elementi distintivi del marxismo,
tra cui la lotta di classe e l’abolizione della 
proprietà privata, insisteva sull'educazione 
morale e professionale dei lavoratori, sulla 
unione nelle mani dei lavoratori di capitale 

e lavoro, sul cooperativismo sociale.



Nel 1907 diede alle 
stampe il suo lavoro più 

importante, L’Idea 
sociale di Mazzini ed i 

sistemi socialisti.
Vi si trova, interamente 
rivisitato, il pensiero del 

patriota di Staglieno, 
mentre del socialismo si 

prendeva in considerazione 
solamente il segmento 

comprendente il 
sansimonismo e gli 

utopisti.



Di questi anni è la collaborazione con il periodico femminile
repubblicano Fede Nuova, edito a Roma dal 1907 al 1916 e
diretto da Adele “Alina” Tondi, moglie di Felice Albani.



Intorno agli anni '10 del Novecento, si avverte un rilancio

del movimento progressista in Sicilia e in provincia di

Siracusa, dove, l'8 dicembre 1910 si costituisce la

Federazione Democratica provinciale che riprende il

vecchio progetto di alleanza per il rinnovamento e il

progresso della provincia che nel 1891-92 era stato

avanzato dai gruppi radicali, repubblicani e democratici

facenti capo al Mormina Penna, al De Stefano Paternò, al

Fascio 

quasi

operaio e all'Avanti!, ripresentata a distanza di 

vent'anni per iniziativa di forza più articolate.

A rappresentare Scicli, il giovane e rampante avvocato

Ignazio Piccione.



Ignazio Piccione



L'impegno di Piccione diede nuova linfa a Francesco Mormina Penna 
e il 28 gennaio 1912 nacque a Scicli

Il Martello, quindicinale promosso dai due quale organo della locale
Associazione Democratico-sociale



Il foglio sciclitano si diceva
“organo di educazione sociale e di 

combattimento”,
affermava che senza l'educazione il

proletariato non si sarebbe mai elevato 
“a dignità civile dallo stato di oscura 

abiezione”
in cui viveva, e precisava di volere perciò 

smuovere l'ambiente, ancora politicamente 
amorfo



Nei confronti della neonata 
Federazione, i socialisti del 
gruppo sciclitano facente 

capo al pastore evangelico 
Lucio Schirò

(attivo sulla scena politica e 
sociale a Scicli dal 1908) 

vollero conservare una certa 
indipendenza politica e 

organizzativa. Il 23 agosto 
1913 diedero alle stampe il 

loro foglio,
il Semplicista,

pubblicato fino al 13 maggio 
1915



Il Martello viene pubblicato
fino al 23 Novembre 1913







Nel frattempo, il 13 aprile 1913 si era consumata
la frattura

tra Francesco Mormina Penna e Ignazio Piccione







Ignazio Piccione si scusa e riavvicina a Lucio 
Schirò, mentre quest'ultimo si scaglia contro 

l'esaltazione dell'astensionismo e la volontà di 
estraniarsi dal movimento popolare organizzato di 

Francesco Mormina Penna.
Le colonne sono quelle del Semplicista del 16 

novembre 1913









Francesco Mormina Penna si ritira dalla vita politica cittadina, 
torna a stampare Il Martello con un numero unico del 31 

dicembre 1916, dedicato al vecchio amico Ignazio Piccione, 
scomparso sul Carso, a Vertoiba, il 12 agosto 1916.



Nel dopoguerra, su iniziativa sua, del 
comitato centrale del PMI e di personalità

come Napoleone Colajanni, Salvatore 
Barzilai, Ettore Ferrari, Roberto Mirabelli 
fu fondata a Roma il 22 giugno 1920

l’Università mazziniana.

Sollecitato ad aderire al fascismo, Mormina 
Penna oppose sempre un netto rifiuto.



Il Barone morì il 13 febbraio del 1925 a Scicli



Fu detto Cavaliere 
dell'Ideale.

Il 22 febbraio, il Cav.
Agostino Boscarini propone 
ai consiglieri comunali di 

intitolare l'antico
Corso San Michele

al Mormina Penna in 
occasione del trigesimo 

della sua morte.
La via con il suo nome, 

simbolo di Scicli, nel 2002 
diventerà Patrimonio 
dell'Umanità UNESCO


